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Il ministero del Lavoro cerca «auto blu» in affitto
In vendita il parco-vetture vecchio, l’obiettivo è risparmiare

BOLLO

Per 14,2 milioni
di italiani
scade il 31 gennaio

ROMA Auto blu, lo Stato dopo le vendite
ora cerca macchine da prendere a noleg-
gio. L’obiettivo è sempre lo stesso: razio-
nalizzare le spese e alleggerire il capitolo
spese nei bilanci dei ministeri. A circa tre
anni di distanza dai primi provvedimen-
ti avviati dal governo Prodi per ridurre le
oltre 3.300 vetture di servizio ministeria-
li è scattata la terza fase del piano di di-
smissione con un’operazione di maxi-af-
fitto. È questo un altro passo avanti nella
modernizzazione della pubblica ammi-
nistrazione.

Dopo il ministero dei Trasporti, che
ha già disposto una gara per affittare ol-
tre 100 auto e la vendita in blocco da
parte del dicastero del Tesoro di 90 vet-
ture ministeriali, anche il ministero del

Lavoro di Cesare Salvi ha deciso di dare
il buon esempio: con un avviso com-
merciale apparso sulla Gazzetta Ufficiale
il dicastero di via Flavia ha infatti an-
nunciato di essere alla ricerca di 35 auto-
veicoli da noleggiare per un importo
complessivo che non dovrà superare i
900 milioni di spesa. Del resto non si
tratta di acquisti pretenziosi o di auto di
lusso, bensì di vetture di uso comune.
Nel dettaglio, il ministero del Lavoro è
in cerca di 10 automobili da 1.600 cc di
cilindrata (con percorrenza media non
superiore ai 45.000 chilometri in tre an-
ni), 22 da 1.200 cc, e 3 pulmini per tra-
porto persone. Obiettivo dell’operazione
è di ridurre le attuali 141 autovetture in
carico al ministero, col conseguente ri-

sparmio sulle spese di manutenzione e
gestione che n parco vetture di tale enti-
tà comporta.

Le prime vendite del gigantesco auto-
parco Statale che consta di 160.000
«pezzi» considerando anche le due ruote
(ma ministeri e enti ne hanno in carico
3.338 per un costo di mantenimento pa-
ri a 112 milioni all’anno) sono scattate
da pochi mesi: l’intenzione è quella di
ridurre di 400 miliardi a lungo termine
le spese complessive sostenute per il set-
tore.

Ancora è presto comunque per irare
un bilancio su come sta andando l’ope-
razione. Una cosa è però certa: la situa-
zione si è sbloccata. E i conti pubblici se
ne gioveranno.

■ Sonooltre14,2milionigliauto-
mobilisti italianiinteressatialpa-
gamentodelbolloautoentroil
31gennaio:unamediadicirca
570.000versamentialgiorno.A
ricordarloèl’Aci,chea20giorni
dallascadenzaconsigliaagliau-
tomobilistidinonaspettarel’ul-
timogiornopermettersi inre-
gola.Iversamentidaeffettuare
entroil31gennaio-sottolinea
l’Aci-rappresentanocircail
36,2%deltotale(pariapoco
menodi40milionidiveicoli:
39.394.697perl’esattezza),
conunmassimodel42%inVe-
netoedunminimodel30%in
Valled’Aosta.

Caro-benzina, polemica
tra Letta e i petrolieri
De Vita(Upi): i prezzi già stanno scendendo

Gm e Ford
cercano
alleanze
nell’«on line»
■ Laglobalizzazionevaavantia

velocitàfolle.Icolossidell’indu-
striasonoproiettatisudimen-
sionisemprecrescenti.Eanche
ladiversificazionedelbusiness
ormainonconoscepiùlimiti.
Doposettimanedivocidiaccor-
di,fusioniegrandimanovrenel
settoreautomobilistico,ieriso-
noarrivatenuoveindiscrezioni
suineditealleanzefragiganti
delleautoeicolossidiInternet.
Lenotiziesonorimbalzatedal-
l’America.Secondolastampa
statunitenseGeneralMotorse
Fordstarebberoinfattiperan-
nunciarecontemporaneamen-
teaccordidimarketingconidue
principalimotorimondialidiri-
cercaperInternet:AmericanOn
Line,Aol,eYahoo.Gliannunci
delleintese,secondoquantori-
portatodall’autorevoleWashin-
gtonPost,arriverannolaprossi-
masettimanaecostituirannoil
«clou»dell’autoshowchesi
apriràaDetroit il15gennaio.
Entrambigliaccordidarannoai
dueproduttoriUsalapossibilità
diestenderelapropriaretedi
venditatagliandonotevolmen-
tedicostididistribuzione.
L’e-commerce,cheancheinIta-
liastarapidamenteprendendo
piede,inAmericaègiàabba-
stanzaconsolidato.Perquestoi
duemarchiautomobilisticihan-
nodecisodituffarsi inquesta
nuovaavventuraimprenditoria-
le.L’obiettivoèincrementarele
quotedimercatoattraversolari-
duzionedeicostidivenditadei
prodotti.
Glianalistidelsettorenonhan-
nodubbi:leduealleanzepo-
trebberorivelarsivincentinelgi-
rorelativamentedipochianni.
Adessobisognavederecome
reagiràlaborsaaquestanovità.
Gliespertiassicuranocheleim-
minentialleanze,se-comepare
-confermate,contribuirannoa
dareunaspintaallistinotecno-
logicodiWallStreet.

ROMA Ormaièpolemicaadistan-
za tra i petrolieri ed il ministro En-
rico Letta. «I petrolieri italiani
hanno semprefatto la loro parte».
Così il presidente dell’Unione pe-
trolifera Pasquale De Vita rispon-
de all’invito partito ieri dal mini-
stero dell’Industria di fare la loro
parteper ridurre iprezzideicarbu-
ranti. Il governo - aveva avvertito
Letta - ha già fatto il suo, con lo
sconto fiscale prorogato ed au-
mentato di 5 lire. Un invito, quel-
lo del ministro, provocato dalle
accuse delle associazioni dei con-
sumatori, che chiedono un ribas-
sodi100lireal litro,vistocheilpe-
trolio sta scendendo sui mercati
internazionali. DeVita replica an-
che a loro: «Sono solo luoghi co-
muni».Maiconsumatorinonsot-
terrano l’asciadiguerra,epervoce
dell’Adiconsum chiedono l’inter-
vento dell’Autorità per l’energia.
Sulla questione interviene anche
l’ex sottosegretario all’Industria
Umberto Carpi, che ha seguito il
dossier-benzina fino a dicembre.
«Lecompagniepossonoancorari-
durreilprezzodi35-40lireal litro-
dichiara - grazie al calo del Brent e
al rafforzamento della lira sul dol-
laro. E devono essere assoluta-
menterapidenelfarlo,comeloso-
no state nel rialzare». Secondo
Carpi, il discorso cambia per il ga-
solio, il cui prezzo resta alto sui
mercati.

MaDeVitaèditutt’altroavviso.
In una intervista a Italia Radio il
presidente delle compagnie pe-
trolifere italiane iniziacoldireche
«i petrolieri italiani la loro parte
l’hanno sempre fatta. Tra luglio e
agosto quando hanno tenuto fer-
mi i prezzi mentre nel resto d’Eu-
ropa crescevano. L’hanno fatta
anche nei mesi successivi quando

hanno contenuto il recupero dei
maggiori costi sui prezzi finali». E
ha aggiunto: «Credo poi che lo
stiano facendo ora, dato che ci so-
nodeiribassipraticamentedapar-
te di tutte le società. Non vorrei
checifosseormaiunaconsuetudi-
ne ad inseguire il luogo comune
che i petrolieri rialzano i prezzi ra-
pidamente, mentre invece sono
lenti nel ribassarli. Posso confer-
mare che ogni azienda utilizza le
stesse metodologie di intervento
in caso di salita o di discesa del
prezzo».

Alleaccusedeiconsumatori,De
Vita risponde poi che «le associa-
zioni sono evidentemente molto

piùbravedinoi
nell’ipotizzare
il futuro». Per-
ché, ha aggiun-
to il presidente
dell’Unione
petrolifera,
«può darsi, e
me lo auguro,
che con questo
andamento si
possa arrivare a
questa cifra.
Una cosa però

sono le previsioni su quello che
potrà accadere in futuro, e unaco-
sa è dire che questo ribasso lo devi
farequestamattina».

SecondoDeVita, infine,ipetro-
lieri italiani si stanno comportan-
do come i loro colleghi europei.
«Girano molte tabelle che ognu-
nofacomevuole-dichiara-Mase-
condo le nostre indicazioni, che
sono precise e obiettive, le varia-
zioni di prezzo che in questo mo-
mento stanno interessando la
benzina sono assolutamente in li-
nea con quello che sta accadendo
neglialtriPaesieuropei».
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■ MA CARPI
AVVERTE
Ci sono ancora
margini
per scendere
di 40 lire/litro
e bisogna
farlo subito Testore (Fiat): ecoincentivi anche sull’usato

ROMA Ilpassaggioobbligatodal-
la super alla verde entro il 2001
harilanciatol’ipotesidiincentivi
del governo a chi sarà costretto a
cambiare vettura. L’ipotesi piace
anche all’amministratore dele-
gato Fiat Auto, Roberto Testore,
chesperanell’introduzionedelle
misure anche nel caso di acqui-
sto dell’usato. Soprattutto per
quel milione e mezzo circa di ita-
liani lecuivetturenonsonoadat-
tabiliallabenzinaverde.

«Speriamo-hadettoTestorein
un’intervista alla trasmissione di
Raitre Telecamere - che ci siano

deiprovvedimentiattiadaiutare
coloro che hanno queste auto ad
acquistarne un’altra,magariusa-
ta, ma compatibile dal punto di
vistaecologico».

Quanto al futuro del mercato
dell’auto, Testore prevedeche«il
prossimosviluppoèl’innovazio-
ne tecnologica. Le automobili
che presenteremo noi, ma anche
gli altri costruttori, nei prossimi
cinque anni avranno un conte-
nutodi innovazionetecnologica
sorprendente. Vedremo auto
che consumeranno sempre di
meno e che inquineranno sem-

pre di meno». Dopoaver rivelato
che la sua prima automobile è
stata unaFiat 1500usata,Testore
ha tenuto a sottolineare che
«l’automobile è la possibilità di
muoversi quando si vuole, come
sivuole,senzanessunvincolo, in
libertà.Daquestopuntodivistaè
un oggetto irrinunciabile della
nostra vita». Non è, del resto, ca-
suale, ha concluso, che ogni an-
no si vendono nel mondo 45mi-
lionidiautomobili.

Innovazioni futuribili a parte,
Testore ha già di che rallegrarsi
con la chiusura del ‘99. La Fiat

Punto, infatti, è stata sceltacome
auto dell’anno appena concluso
in Spagna. L’hanno «eletta» 79
giornalisti della stampa specia-
lizzata nell’ambito di un concor-
sochevieneorganizzatoognian-
no dalla Prensa Spagnola. La
Punto, la cui «seconda genera-
zione» viene commercializzata
in Spagna da ottobre scorso, si è
imposta sulla Citroen Xsara Pi-
casso,chesièpiazzataal secondo
posto, e sulla seconda generazio-
ne della Hyundai Accent. La Fiat
«succede» alla Peugeot 206, che
vinseilpremionel1998.

A Fazio laurea
honoris causa
in Ingegneria

Quote Ue per la produzione di canapa
Guerra commerciale Italia-Francia

Germania, intesa per la fusione
fra Dresdner e Hypovereinsbank

■ IlGovernatoredellaBancad’I-
talia,AntonioFazioriceverà
sabatoprossimolalaureaHo-
norisCausainIngegneriain-
formaticadallaFacoltàdiIn-
gegneriadell’Universitàdi
Lecce.Ilconferimentodella
laureaèstatodecretatoall’u-
nanimitàdallaFacoltàedal
SenatoAccademicoinconsi-
derazione,nonsolodel«ruolo
primariosvoltodaAntonio
Fazionellaprogettazionee
realizzazionedelmodello
econometricodellaBancad’I-
talia»,masoprattuttoin
quanto«antesignanodella
percezionedelvaloredelle
tecnologieinformaticheper
losviluppodimodelliscientifi-
cibasatisusofisticatetecniche
matematico-statistichemi-
rantialmonitoraggioedalle
previsionitendenzialidifeno-
menieconomicicomplessi».

ROMA Cinquanta ettari in tutta
Italia, 30mila in Francia. Sono le
porzioni di territorio che saràpos-
sibile coltivare a canapa a partire
dal 2001, se passerà la proposta
fatta da Parigi alla Commissione
Ue. Lo riferisce Felice Giraudo,
presidente dell’Assocanapa, asso-
ciazione che riunisce 150 soci, 60
dei quali produttori, accomunati
dallo scopo di reintrodurre in Ita-
lia la coltivazione della canapa e,
soprattutto, di ricostruire la filiera
produttiva necessaria a dare uno
sboccocommercialealleresistenti
fibredellacanapatessile.

«È una presa in giro. Se passe-
ranno queste quote andranno in
fumo tutti gli sforzi che stiamo fa-
cendo da anni», dice Giraudo.
L’Assocanapa, che ha sede a Car-
magnola (To), sta raccogliendo i
fruttidiannidiimpegnoperripor-
tare l’Italia ai fasti dei primianni
’50, quando il Paese era il primo
esportatore mondiale di canapa.

«I sindacati del Poligrafico dello
Stato di Foggia -spiega Giraudo -
hanno presentato un piano di ri-
lancio dello stabilimento basato
sulla produzione della carta di ca-
napa. Anche la Fiat, che sta speri-
mentando le fibre di ginestra per
la pannelleria, ha in programma
di sperimentarla». Con le lunghe
fibre della canapa, infatti, si può
produrre una carta molto più resi-
stente di quella da cellulosa di le-
gno, per la cui produzione non è
necessario disboscare. Le indu-
strie automobilistiche, invece, so-
no interessate alle fibre vegetali
anche perché un regolamento Ue
impone che il 20% della carrozze-
ria sia biodegradabile: Mercedes e
Bmw già utilizzano la canapa per
l’internodelleportiere.

Per rilanciare la coltivazione
della cannabis, spiega Giraudo, in
Italiamancaunafilieraproduttiva
solida che trasformi il prodotto
dei campi, ma in passato le diffi-

coltà sono state anche di altra na-
tura. «Due anni fa -racconta Gi-
raudo - due nostri associati di Na-
poli hanno passato 48 ore in gale-
ra, anche se avevano le autorizza-
zionidelministero,perchélapoli-
zia pensava che coltivassero mari-
juana. Per fortuna non è più capi-
tato, ma questo atteggiamento
delleautoritàèstatounodeimoti-
vi principali per cui siamo in ritar-
do rispetto al resto dell’Europa».
In Italia manca ancora una banca
delle sementi, sicché levarietàpiù
pregiate di canapa italiana sono
custodite in Francia. Francia che
preme affinché l’Ue abbassi la so-
glia massima del thc, il principio
che produce effetti stupefacenti,
dallo 0,3% allo 0,2%. «I francesi
hanno lavorato molto per selezio-
nare varietà di canapa con basso
tenore di thc -spiega Giraudo- da
noi dipende dalle stagioni: que-
st’anno abbiamo avuto un tenore
dithcdello0,1%».

FRANCOFORTE Brusca accelera-
zione, secondo la stampa tede-
sca, nel processo di riassetto del
sistema bancario in Germania.
Potrebbe essere infatti più vici-
nadelprevistolafusionetraHy-
povereinsbank e Dresdner, se-
condo e terzo maggiore istituto
di credito della Germania. Se-
condo indiscrezioni riportate
ieri da due giornali tedeschi,
Der Spiegel e Focus Magazine,
le due banche avrebbero in-
fatti già raggiunto un’intesa
per riorganizzare le proprie
attività e concentrarsi insie-
me nel «retail banking» ab-
bandonando l’attività di «in-
vestment banking».

L’operazione, che le due
banche non hanno voluto al
momento commentare, ve-
drebbe un ruolo chiave di Al-
lianz, azionista di maggioran-
za con il 17,4% in Hypove-
reinsbank e di Dresdner con il

21,7%. Sempre secondo le in-
discrezioni, Deutsche Bank
potrebbe nel contempo essere
coinvolta nell’abbracciare le
operazioni di «investment
banking» dei due istituti. Hy-
povereinsbank e Dresdner
formerebbero insieme un co-
losso bancario con asset per
circa 814 miliardi di euro. I
due giornali suggeriscono
inoltre che Hypoveinsbank
potrebbe avere il ruolo di par-
tner dominante del nuovo
istituto. Le trattative comun-
que non sarebbero ancora del
tutto chiuse: ci sono da defi-
nire moltissimi particolari. re-
sta però l’intesa di fondo. Che
dovrà comunque passare at-
traverso il placet dell’anti-
trust. Le indiscrezioni potreb-
bero dare un’ulteriore spinta
alla borsa di Francoforte, la
cui riapertura di domani, a
prescindere dall’esito di que-

sti intrecci bancari, è già pre-
vista in netto rialzo.

Intanto, mentre sono in di-
scussione i futuri assetti di
Dresdner, Deutsche Bank è
diventata maggior azionista,
con il 36%, della banca corea-
na Koream Bank. L’operazio-
ne, resa nota ieridall’istituto
finanziario di Seul, prevede il
passaggio a Deutsche Bank di
certificati di deposito pari al
valore di 500 miliardi di won,
circa 430 milioni di euro.
Complessivamente Koream
Bank emetterà 55,55 milioni
di azioni che verranno collo-
cate insieme a Deutsche Bank
in forma di certificati di depo-
sito.

Oltre alla banca tedesca so-
no azionisti di Koram Ban la
Bank of America e il gruppo
Samsung le cui quote con l’o-
perazione verranno diluite
per ragioni tecniche al 10,7%.


